
24CUL02A2407 ZALLCALL 12 22:00:01 07/23/98  

CULTURAVenerdì 24 luglio 1998 2 l’Unità2

La scoperta dell’archeologo Coarelli su due statue ellenistiche conservate a Palazzo Altemps

Quel Marte è Achille
E ha ritrovato la madre

ARCHEOLOGIA
Trovato il Palazzo
di Costantino
Un gruppo di archeologi tur-
chi ha riportato alla luce, nel
centro di Istanbul, una parte
del leggendario «palazzo de-
gli imperatori bizantini» la
cui costruzione fu iniziata da
Costantino il Grande (280-
337d.C.) e che era rimastoun
mistero per cinquecento an-
ni, dopo la conquista della
cittàdapartedelsultanootto-
mano Mehmet II. «Abbiamo
scoperto un altro mondo» ha
dichiarato il professor Alpay
Pasinli del Museo Archeolo-
gico di Istanbul, capo dell’e-
quipe cheper settemesiha la-
voratoaquellachevienedefi-
nita «la più importante sco-
perta archeologica dalla fon-
dazione della repubblica tur-
ca». I ricercatori hannotrova-
to una serie di gallerie sotter-
ranee che si snodano sotto il
museo di Santa Sofia, che du-
rante l’epoca bizantina era
una chiesa poi trasformata in
moschea dopo la conquista
ottomana della capitale im-
periale nel 1453. Tali gallerie
comprenderebbero gli archi-
vi del grande palazzo degli
imperatori, completato in-
torno al nono secolo e costi-
tuito da un complesso di edi-
fici che si estendeva, secondo
una documentazione esi-
stente, per oltre 100 mila me-
tri quadrati, dall’attuale piaz-
za Sultanhamet, nella parte
europea di Istanbul, fino al
Mar di Marmara. Seguendo le
gallerie, gli archeologi sono
quindi arrivati ad una sala
con soffitto a volta e affresca-
ta con disegni geometrici e
floreali che risale al Sesto se-
colo e che, secondo Pasinly,
potrebbe essere la tomba di
un membro della famiglia
imperiale di Bisanzio. Dogan
Kuban, docente di storia del-
l’architettura all’università
diIstanbul, ha dichiarato che
il ritrovamento«ègrandioso»
e ha predetto che, se gli scavi-
porteranno alla luce l’intero
complesso, Istanbul si tra-
sformerebbein «una nuova
Roma» dalpuntodivistaturi-
sticoearcheologico.

SCRITTORI
È morto
Dudinzev
Èmorto ieri aMosca,all’etàdi
80 anni, lo scrittore Vladimir
Dudinzev, checonle sueope-
re di denuncia - alcune delle
quali tradotte anche in Italia -
contribuì negli anni di Nikita
Krushev ad aprire la stagione
del disgelo. Fra i suoi libri più
noti, «Non solo col pane»,
una dura critica della buro-
crazia come ostacolo al pro-
gresso scientifico, e «Camici
bianchi», sul lavoro dei gene-
tistimessialbandodalregime
sovietico.Conl’avventodella
perestrojkaDudinzevricevet-
te finalmente i primi ricono-
scimenti,ottenendonel1988
il premio di stato per la lette-
ratura.

Lentamente, la puntigliosa capar-
bietà filologica di Filippo Coarelli,
professore di archeologia nell’Uni-
versità di Perugia ha dato luogo ad
una notevole scoperta nel campo
della storia dell’arte antica. Grazie
agli studi promossi per la prepara-
zione della mostra «Bernini sculto-
re» in corso alla Galleria Borghese,
Coarellihapotutodimostrarechela
scultura della collezione Ludovisi
nota come «Ares Ludovisi» rappre-
senta in effetti nonMarte ma Achil-
le e che essa forma gruppo con
un’altra scultura del Museo Nazio-
nale Romano, la nota «Tetide della
Stazione Termini», così chiamata
perché scoperta negli anni ‘40sotto
il secondo binario della Stazione
Termini. Le due opere finalmente
vengonopresentateaccostateinPa-
lazzo Altemps, luogo meraviglioso,
popolato di straordinari gruppi
marmorei. Una storia affascinante,
come se ne incontrano spesso nel-
l’arte antica, ha uno dei luoghi del
ritrovamento dell’Ares, avvenuto
probabilmentenel 1600:piazzaCa-
pizucchi,all’iniziodelPorticodiOt-
tavia. In quell’area si sarebbe trova-
tooriginariamente«AresLudovisi».
La statua avrebbe fatto parte assie-
me ad altre quattro del «tempio di
Nettuno in circo Flaminio», rico-
struito dal console del 122 Gneo
Domizio Enobarbo, i cui resti sono
stati recentemente identificati dal-
l’architetto P.L. Tucci sotto la quat-
trocentescaCasadiManilo.ÈPlinio
ilVecchioadaffermarlo.Secondolo
scrittore latino la statua di Achille
avrebbecostituito, assieme a Nettu-
no e Tetide, il gruppo cultuale del
tempio di Nettuno, che sempre Pli-

nio il vecchio attribui-
sce al grande scultore
grecoScopas.Malada-
tazione della statua,
da fissare nella secon-
da metà del II secolo
a.C., induce Coarelli a
identificare nell’auto-
re non già lo scultore
del IV secolo a.C. , ma
Scopas Minor, la cui
presenza a Roma nel II
secolo a. C. è dimo-
strata da un’iscrizione
scoperta nell’Otto-
cento.

Labasedell’interogruppositrova
parte al Louvre e parte a Monaco di
Baviera e su di esso sono rappresen-
tate scene di un censimento roma-
no e un corteo marino. Il basamen-
toèdi formaallungata,capacediso-

steneregruppidistatue
di notevoli dimensio-
ni, e proviene con ogni
probabilità proprio
dalla stessa piazza Ca-
pizucchi dove all’ini-
ziodel‘600apparel’«A-
resLudovisi».

La statua di Tetide,
scoperta all’interno
della Stazione Termini
e non nel sito origina-
rio, analoga a quelle
dell’«Ares» forse po-
trebbe identificarsi con
quella vista da Plinio

nel Tempio di Nettuno. La ricostru-
zione compositiva con l’«Ares» fa
ipotizzare dunque che si tratti di
unarappresentazionedelladeache,
dopo aver consegnato le nuove ar-
mi al figlio, così come si legge nel

poemadiOmero,sta iniziandol’av-
ventura del ritorno verso il suo re-
gnomarino.

Un po’ di storia e alcuni dati filo-
logici a dir poco «curiosi». Esistono
altre copie dell’«Ares Ludovisi» che
hanno spintoa classificarlaun’ope-
ra eclettica di età tardoellenistica.
Di certo si tratta di sedici esemplari,
menointeressantidalpuntodivista
plastico; in ognuno degli esemplari
comunqueappaionodiversitàpiùo
menorilevantirispettoall’«AresLu-
dovisi». Fu anche definita «copia
scadente di età antonina» anche se
le forme della statua Ludovisi ap-
paionopiùfluideemorbide,conun
trattamento delle superfici più sfu-
mato, più morbido, quasi pittorico.
Naturalmentetuttoquestofudovu-
toallamanodiBerniniche,«morbi-
damente», con l’ausilio della pomi-

ce rilisciò la statua togliendole
splendide asperità, fino a renderla
come è ora. Mentalità barocca del
Seicento, Bernini comunque lasciò
intatte complessivamente le quali-
tàplastichedelmodellato.

Mentre ilsovrintendenteLaRegi-
naeilprofessorCoarelli raccontano
la straordinaria scoperta facendoci
immergere in una sorta di Atlanti-
de, appare ancor più chiara l’ecce-
zionalità della scoperta: c’è la possi-
bilità di ricostruire il tempio di Net-
tuno?AdAchilleeTeti,vaaggiunta,

sempre secondo Coarelli, almeno
una statua di Nettuno, probabil-
mente del tipo del «Poseidon» del
Laterano, e forse anche un Tritone,
proveniente da Roma e conservato
oggialMuseodiBerlino.

La scoperta permette ancor me-
gliodicomprendereaspetti rilevan-
tidellasculturaantica: l’attivitàdel-
le botteghe ellenistiche al servizio
della grande committenza romana
dietàrepubblicana.

Enrico Gallian

TETIDE
e suofiglio
avrebberofatto
partedelgruppo
scultoreoche
ornava il tempio
diNettunoedi
cuiparlava
Plinio ilvecchio

La ricostruzione, secondo Coarelli, del gruppo di Nettuno e, qui
sopra, «Ares Ludovisi» e «Tetide».

Un documento del Papa mette ordine sulle tante (e spesso avanzate) posizioni delle conferenze episcopali in materia di morale sessuale e di dottrina sociale

«Se i vescovi non sono d’accordo, decido io»
CITTÀ DEL VATICANO. Le dichiara-
zioni dottrinali delle Conferenze
episcopalidebbono essereapprova-
te all’unanimità, altrimenti la deci-
sione spetta al Pontefice. Semplifi-
cando, è questo il senso del docu-
mento Apostolos suos, presentato
ieri in forma di «Motu proprio».
Il Papa ha fissato così «limiti e
poteri» delle Conferenze episco-
pali nazionali, rispondendo, do-
po tredici anni, al quesito posto
dal Sinodo mondiale dei vescovi
del 1985 circa «la natura teologi-
ca e giuridica» di tali organismi,
formatisi dopo il Concilio e anco-
ra carenti di una normativa preci-
sa.

Quando tutti i vescovi di una
Conferenza episcopale si espri-
mono «all’unanimità» il loro pro-
nunciamento «ha una precisa e
vincolante funzione magisteria-
le», ha spiegato ieri, durante la
conferenza stampa, il prefetto
della Congregazione per la dottri-

na della fede, card. Joseph Ratzin-
ger. Mentre, se la loro decisione
viene adottata a maggioranza, sia
pure qualificata con i due terzi,
ha «funzione vincolante» solo se
«l’approvata dell’autorità supe-
riore, della S. Sede».

Ciò vuol dire che le Conferenze
episcopali rappresentano - si af-
ferma nel documento - «un eser-
cizio pastorale dei vescovi, un’ap-
plicazione dello spirito collegiale,
ma non spetta ad esse definire in
maniera infallibile questioni do-
gmatiche e morali». Inoltre, le lo-
ro decisioni non possono annul-
lare un decreto, un atto che sia
stato adottato da un singolo ve-
scovo nell’ambito della sua dio-
cesi.

Con queste precisazioni, il Pa-
pa ha inteso «mettere ordine»
nelle tante prese di posizione che
si sono registrate in questi ultimi
anni, in materia di morale sessua-
le come di dottrina sociale, da

parte delle Conferenze episcopali
di una nazione o singoli vescovi,
da indurre i fedeli a pensare che
fossero vincolanti per tutti anche
se non in linea con i documenti
del magistero pontificio o di do-
cumenti delle Congregazioni va-
ticane approvati dal Papa.

Ricordiamo, per esempio, i do-
cumenti degli episcopati statuni-
tense, francese ed olandese se-
condo i quali, fermo restando sul
piano dei princìpi il divieto dei
contraccettivi stabilito dall’«Hu-
manae vitae» di Paolo VI e da in-
terventi successivi di Giovanni
Paolo II, dal punto di vista prati-
co-pastorale i sacerdoti possono
essere «comprensivi e misericor-
diosi» nei confronti delle donne
che ad essi contravvenivano
usando la pillola.

Così, da parte della maggioran-
za dei vescovi tedeschi è stato af-
fermato, anche di recente, un
orientamento favorevole ad acco-

gliere nella Comunità ecclesiale i
divorziati risposati ed a sommmi-
nistrare loro l’eucarestia, provo-
cando reazioni critiche da parte
della Congregazione vaticana per
la dottrina della fede. È risultata
clamorosa la polemica, su questo
tema, tra il Vaticano ed il presi-
dente della Conferenza episcopa-
le tedesca, mons. Karl Lehmann,
che, nonostante la sua autorevo-
lezza, non è stato fatto, per il suo
coraggio, cardinale all’ultimo
Concistoro. Ed ancora, da parte
dell’episcopato americano c’era
stato un documento di condanna
della pena di morte, quando an-
cora il Catechismo della Chiesa
universale del 1992, approvato
dal Papa, non la prevedeva. Ed
un altro conflitto era pure sorto
sul problema degli omosessuali il
cui status, definito dalla S. Sede
«una inclinazione innata» la for-
mulazione è stata, poi, corretta in
«oggettivamente disordinata») su

pressione di alcuni vescovi che,
al di là delle definizioni medico-
teologiche, ritengono che si deb-
ba avere nei loro confronti un at-
teggiamento di «comprensione».

Con il documento pubblicato
ieri, pur con i limiti indicati, si
sottolinea che le Conferenze epi-
scopali rendono «più dinamica la
collegialità», dando «un aiuto
importante» al Papa, contribuen-
do, in talo modo, a creare un
«equilibrio» tra la «funzione ma-
gisteriale» del Papa, quando que-
sti parla «ex cathedra» e, quindi,
secondo il princìpio dell’infallibi-
lità, «la funzione magisteriale del
Collegio episcopale unito al Pa-
pa» che è il suo «Capo», e «la fun-
zione magisteriale» del singolo
vescovo, che opera in rapporto
alla sua Chiesa particolare.

Le conferenze episcopali nazio-
nali hanno, però, autonoma
competenza nello svolgere «com-
piti importanti» nelle relazioni

con lo Stato e con la società civi-
le, in cui operano, collaborando
su tutti i problemi di carattere so-
ciale e di etica politica che si pon-
gono oggi. Ma per le questioni
più strettamente dottrinarie, co-
me ha spiegato il card. Ratzinger,
esse sono «un organismo di aiu-
to» e possono «legiferare» limita-
tamente alle loro specifiche com-
petenze.

Potremmo dire, per semplifica-
re, che quello offerto dal docu-
mento «Apostolos suos» è una
sorta di federalismo, che consen-
te alle Conferenze episcopali di
legiferare, entro limiti ben preci-
si, e, tuttavia, le loro elaborazioni
ed esperienze, anche coraggiose
e, talvolta, anticipatrici di orien-
tamenti, sono considerate «aiuti
autorevoli ma non vincolanti»
per il Papa che rimane come un
sole in un sistema planetario.

Alceste Santini


